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Disastro in Urss 
Quale controllo 
sociale 
si può sperare? 

Giusto, giustissimo, criticare 
l'Unione Sovietica perché tiene la 
propria popolazione e l'umanità In
tera ali oscuro circa la dinamica e 
le dimensioni della più grave cata
strofe nucleare che mal si sia ve
rificata dopo Hiroshima e Nagasa
ki. Ma slamo proprio sicuri che In 
Italia 11 governo e 11 Parlamento 
complano II proprio dovere di in
formare I cittadini? Certo, abbiamo 
visto la fotografia della centrale, 
presa dal satellite; certo, sappiamo 
ormai a memoria come si compor
tano t venti, alle diverse quote; sap
piamo Il numero del punti di rile
vamento della radioattività atmo
sferica; sappiamo tutto sulla ra
dioattività naturale... Afa questa é 
davvero 'Informazione*? Nemme
no per sogno: questa è finta Infor
mazione, e ne slamo Inondati. 

La radiotelevisione di Stato con-
. tlnua a ripeterci che l'aumento di 
radioattività che si verifica nel no
stro paese è al di sotto della soglia 
di rischio, e questa non è nemmeno 
•finta informazione; è semplice

mente una bugia. Gli uomini di go
verno dicono che non c'è motivo di 
preoccupazione né di paura: e In 
questo vanno al di là del loro com
piti, perché 11 loro compito è di dirci 
quale rischio c'è; quanto alla paura 
e al coraggio, ciascuno di noi se la 
sbriga per proprio conto. Non tocca 
a, governanti educarci al coraggio: 
da loro si vorrebbe soltanto che 
non dicessero né errori né bugie. 

Lo si è detto tante volte, anche su 
questo giornale: per l cancri, e per 
le mutazioni del patrimonio gene
tico, Il concetto stesso di tsoglla di 
rischio» è un falso concetto. Non 
esiste una dose di radioattività così 
piccola da non poter provocare un 
cancro o una mutazione. Quel che 
varia, secondo la quantità di mate
riale radioattivo sprigionato, è sol
tanto la probabilità di ammalare di 
cancro, non la gravità del cancro 
stesso. 

inoltre la probabilità, e non la 
gravità, dipende anche dalla dura
ta della radioattività delle particel
le disperse nell'ambiente: più a 

lungo rimangono radioattive, più è 
probabile che durante la loro ra
dioattività incontrino un organi
smo umano. Essere lontani dalla 
centrale Incendiata fa diminuire le 
probabilità di ammalare, slaperef-
fetto della diluizione delle ceneri 
che si disperdono, e quindi della di
minuzione delle probabilità di In
contrarle, sia perché, nel tempo che 
Impiegano a raggiungerci, le parti
celle a breve radioattività perdono 
la radioattività. Ma quel poverac
cio che, magari fra dieci anni, si 
ammalerà di cancro a causa della 
radioattività fuoruscita dalla cen
trale In fiamme, troverà forse una 
consolazione nel sapere che II suo 
cancro è ti risultato di un evento 
poco probabile? Forse sì, se è un 
angelo e si consola della propria 
sfortuna pensando che sono molti 
quelli che hanno avuto più fortuna 
di lui. 

Queste sono le cose che un uomo 
di governo, o un 'esperto*, e tanto 
più un uomo di governo esperto, 
dovrebbe far capire alla gente. In
vece, per esemplo, Il vice-presiden
te dell'Emercom-sezlone rischio 
nucleare del ministero della Prote-
zloneclvlle, che pare abbia trattato 
da Incompetenti coloro che diceva
no che l'Incidente del 1979 In Pen
nsylvania non poteva essere senza 
vittime, e che le vittime si sarebbe
ro contate solo dopo molto tempo, 
scrive ancora oggi che quell'inci
dente non fece nessuna vittima: 
ancora oggi, quando si ha notizia 
dagli Stati Uniti che 1 casi di cancro 
sono già da venti a trenta. E pur
troppo cresceranno. 

Perciò non sono d'accordo con 
Carlo Bernardini quando scrive, su 
•l'Unità» del 30 aprile scorso, che *H 
sistema sovietico può apparirci mi
naccioso per le sue reticenze, e 11 
sistema Italiano può apparirci col
pevole per la sua Incompetenza:' 

potrà esserci Incompetenza da par
te del ministro e dei parlamentari, 
del politici In genere. Ma da parte 
del loro consulenti ed esperti? Non 
credo proprio che si tra t ti di Incom -
petenza. E non sono d'accordo con 
Bernardini nemmeno quando scri
ve che nel paesi occidentali •l'infor
mazione svolge 11 suo compito Indi
spensabile, sia pure In forme sel
vagge*: almeno per l'Italia, direi 
che l'Informazione ufficiale non è 
selvaggia bensì fin troppo addome
sticata, anzi è disinformazione. Già 
questo sarebbe grave: ma ancorplù 
grave è ti fatto che II nostro partito 
non abbia Immediatamente prote
stato contro le disinformazioni che 
ci vengono ammannite. 

Perché non lo ha fatto? Sono 

?uasl sicura che la ragione sia cul-
urale: l parlamentari, e l dirigenti 

con responsabilità esecutive, gene
ralmente hanno così scarsa cultura 
scientifica che non osano discutere 
su questioni scientifiche In prima 
persona, e non osano nemmeno far 
credito a esperti che dissentono da
gli esperti del ministeri. 

Non lo dico per sollevare scanda
li: lo dico perché questi fatti vanno 
tenuti In conto quando si parla di 
controllo sociale delle tecnologie, 
come fa anche Bernardini. Quale 
controllo sociale delle tecnologie si 
può sperare, quando nemmeno i 
parlamentari e l dirigenti del più 
grande partito di opposizione osa
no contestare duramente e tempe
stivamente le asserzioni erronee 
del ministri e le bugie del loro 
esperti? Si pensa davvero che in 
questa situazione ci si potrebbe 
aspettare di più e di meglio dalle 
assemblee popolari del Comuni ai 
quali la legge 8/1983 (approvata 
anche dal parlamentari comunisti) 
impone le centrali nucleari? 

Se la risposta fosse «si», bisogne
rebbe fare qualche riflessione mol

to seria sullo stato del partito. Se la 
risposta fosse 'no; bisognerebbe 
guardarsi bene dal rischio di trova
re, nella proposta del 'Controllo so
ciale delle tecnologie*, un comodo 
alibi fatto di parole. Oltre alla finta 
Informazione, Il finto controllo so
ciale. 

Laura Conti 

Il contributo che Laura Conti ci 
ha inviato — e che pubblichiamo 
— è un contributo assai critico e 
polemico. Vengono avanzate alcu
ne osservazioni ad un articolo di 
Carlo Bernardini che, se lo riterrà 
opportuno, replicherà. Ma vengono 
avanzate altre due osservazioni che 
non possiamo passare sotto silen
zio. La prima riguarda l'atteggia
mento nostro, come giornale (e co
me Pei), nel confronti delle «infor
mazioni» che il governo ha fornito 
in questi giorni. Tutti possono co
statare, sfogliando le pagine del 
nostro giornale, come non sia vera 
l'asserzione secondo cui noi non 
avremmo reagito contro la parzia
lità e la confusione di queste infor
mazioni. Lo abbiamo fatto sin dal 
firimo giorno, e lo stiamo facendo 
uttora. In quanto poi al «controllo 

sociale» sulle tecnologie (che è un 
grande problema della nostra epo
ca, e non solo nel nostro paese), non 
riusciamo a capire, in verità, come 
questo «controllo» potrebbe attuar
si se fosse vero che il Parlamento, 11 
Pei, le assemblee democratiche lo
cali, tutte insieme senza alcuna di
stinzione, sarebbero organicamen
te incapaci di farlo, perlgnoranza o 
per altro motivo. Il «controllo so
ciale» è questione più ampia e diffi
cile: ma In esso ì compiti e le fun
zioni del Parlamento e delle assem
blee locali dovranno essere, in ogni 
caso, primari e irrinunciabili. 

IN PRIMO PIANO / Due grandi paesi a confronto sul problema del momento 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Nonostante le 
rassicurazioni ufficiali, l'ai 
larme per la nube radioatti
va continua. Le piogge pe
santi hanno fatto aumentare 
sensibilmente l livelli di io
dio nell'aria, a terra e nelle 
acque. «Non vi sono indica
zioni che si sia raggiunto un 
livello di pericolo», dice il mi
nistero dell'Ambiente sulla 
base del dati forniti dall'Ente 
nazionale per la protezione 
radiologica. Ma non serve a 
molto. La cittadinanza di
mostra un certo nervosismo 
e una notevole diffidenza. Le 
autorità sono state ampia
mente criticate in questi 
giorni per la segretezza con 
cui hanno sempre coperto le 
operazioni del settore nu
cleare. Per reazione, il gover
no ha ora Istituito una «linea 
calda» col pubblico: 930-1196. 
Il numero è stato subito pre
so d'assalto. Anche 1 telefoni 
della radlotv Bbc hanno ri
cevuto numerose chiamate. 

Nel clima di Incertezza e di 
emotività che si è andato 
creando, più marcata si è 
fatta l'ostilità per l'industria 
atomica. L'ultimo sondaggio 
Gallup rivela che il numero 
di coloro che si oppongono ai 
piani di espansione è salito 
ora al 65 per cento (nel gen
naio scorso, 45 per cento). 
L'inchiesta aggiunge che 11 
55 per cento non e affatto 
convinto che un Incidente 
come quello di Chernobyl sia 
da escludere In Gran Breta
gna: una rivendicazione un 
po' troppo assoluta sulla 
quale ha fin qui molto Insi
stito la signora Thatcher. Al 
contrario, l'opinione pubbli
ca chiede garanzie al di là 
delle cortine del riserbo o 
della propaganda. Vuole «la 
sicurezza prima di tutto». 

I temi nucleari dividono il 
governo e anche l'opposizio
ne laburista. La Thatcher e 11 
suo ministro dell'Industria 
WaJker Insistono che 11 pro
gramma nucleare britanni
co rimane Invariato (è previ
sta l'espansione fino al 26 
per cento della produzione di 
elettricità). Molti altri, fra i 
conservatori, prendono le di
stanze da un atteggiamento 
troppo rigido che va chiara
mente contro la tendenza ge
nerale nel paese. 

I laburisti sono a loro vol
ta In difficoltà perché devo
no fare 1 conti con il massi
malismo di una mozione an
tinucleare approvata a mag
gioranza semplice all'ultimo 
congresso. Nel documento si 
afferma che l'intero settore 
nucleare deve essere sman
tellato. È quello che adesso è 
tornato a ripetere Tony 
Benn II quale sostiene che la 
Gran Bretagna dovrebbe 
«metter termine ad ogni pro
gramma atomico al più pre
sto possibile*. 

II leader KInnock smenti
sce che questa sia la piatta
forma programmatica uffi
ciale del suo partito. «Coloro 
che credono che, con un 
semplice giro di interruttore, 
si possa liquidare tutta l'e
nergia nucleare si sbagliano 
profondamente». Ma 11 grup
po degli antinucleari laburi
sti non demorde. Nel frat
tempo Il partito rischia di 
parlare con due voci. KIn
nock, realisticamente, vuole 
evitare l'astrattezza di un 
pronunciamento referenda
rio «prò o contro* l'industria 
nucleare per rivolgere Invece 
11 discorso sulla sicurezza 
delle sue operazioni, sul pro
blema di come rinnovare l 
vecchi Impianti, sulle misure 
protettive e sulla franchezza 
dell'Informazione offerta al 
pubblico. 

Il partito laburista chiede 
che quella atomica diventi 
una Industria meno «segre
ta*. più aperta alla verifica, 
Bù responsabile verso l'am-

ente, più sensibile nel con
fronti del giustificati Umori 
della cittadinanza. KInnock, 
comunque, ha anticipato la 
sua ferma opposizione al 

GRAN BRETAGNA 

«Disagio energetico» 
di governo e laburisti 

Continua l'allarme per la nube radioattiva 
Una «linea calda» con il pubblico presa d'assalto 
Richiesta la revisione delle misure di sicurezza 

plani di raddoppio della cen
trale di Sizewell, sulla costa 
del Sussex, che prevedono la 
costruzione di un secondo 
impianto, Sizewell «B», che 
dovrebbe essere dotato di 
reattori americani Pwr ad 
acqua pressurizzata. 

In generale — afferma 
KInnock — «vogliamo una 
minore dipendenza dal set
tore nucleare, non dobbiamo 
Imbarcarci automaticamen
te nella costruzione di una 

nuova generazione di cen
trali. Il programma che 1 la
buristi intendono sviluppare 
tiene conto di tutte le risorse 
energetiche a nostra disposi
zione: carbone, petrolio, fon
ti alternative In un rapporto 
di integrazione e di equili
brio fra le varie componen
ti». 

Nel giorni prossimi la Ca
mera del Comuni terrà un 
dibattito sulla strategia del 
governo in campo nucleare. 

La richiesta immediata che 
si leva da molti settori è per 
una urgente revisione di tut
te le procedure produttive e 
delle misure di controllo at
tualmente in vigore. Ma, per 
11 futuro, aumenta 11 numero 
di coloro che chiedono una 
necessaria pausa di riflessio
ne prima di dare 11 via ad 
un'altra fase di espansione 
nucleare. 

Antonio Bronda 

FRANCIA 
I sonni tranquilli di 

una potenza nucleare 
L'area in cui esiste la più elevata concentrazione 

mondiale di centrali - Un «caso a sé», una risposta 
nazionale intorno alla quale il consenso è totale 

Nostro servizio 
PARIGI — Sfuggita — per la 
capricciosa volubilità delle 
grandi masse d'aria che cir
colano sopra le nostre teste 
— alla nuvola malefica pro
veniente da Chernobyl, tran
quillizzata dal ministero del
la Sanità che ha respinto 
ogni ricorso a misure restrit
tive sulla distribuzione del 
latte e delle verdure fresche, 
la Francia ha girato pagina 
rapidamente e ha dato un 
peso relativo agli avverti
menti di quegli scienziati se
condo cui nessun paese che 
sviluppa una industria ener

getica e militare a base nu
cleare è al riparo da un Inci
dente slmile a quello occorso 
alla centrale sovietica. 

Una settimana dopo, rivi
ste come «L'Express» o «Le 
Nouvel Observateur» relega
vano il dramma ucraino nel
le loro pagine interne, accan
to ad avvenimenti di impor
tanza secondaria o comun
que gravi ma non necessa
riamente trasferibili ad una 
Francia sicura della propria 
tecnologia, mentre la nuvola 
scaturita da Chernobyl con
tinuava a seminare il panico 
e la confusione in Italia, In 

Germania, in Austria e nel 
paesi scandinavi. 

Leggerezza? Volontà delle 
autorità centrali di non rav
vivare la polemica che agitò 
gli ecologi al tempi del «tout 
nuclealre», della pianifi
cazione di una grande politi
ca di autonomia energetica 
fondata sull'industria nu
cleare? Cattiva coscienza di 
un paese che, in campo mili
tare, continua a perfezionare 
le proprie armi nucleari spe
rimentandole a migliaia di 
chilometri di distanza dal 
territorio nazionale? 

Credo che anche qui la 
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Un uomo della protezione civile in Cànton Ticino protetto da 
un equipaggiamento contro le contaminazioni nucleari 

-cllelfeffe 

Francia sia «un caso» a sé, 
che dobbiamo cercare di ca
pire nel modo più sereno 
possibile, senza meravigliar
ci di reazioni o di comporta
menti diversi dai nostri. In
tanto, come abbiamo avuto 
occasione di dire nei giorni 
scorsi, in Francia esiste la 
più elevata concentrazioni 
mondiale di centrali nuclea
ri come risposta francese, 
nazionale, alla crisi del pe
trolio, riflesso di conserva
zione di un paese che non vo
leva essere strangolato nelle 
proprie ambizioni di grande 
potenza dal ricatto del paesi 
produttori di petrolio. E se ci 
furono allora dei movimenti, 
limitati ad alcune regioni. 
contro la costruzione di cen
trali nucleari, essi ebbero il 
merito di imporre misure 
precauzionali di sicurezza 
che oggi permettono alle au
torità di affermare, non sen
za presunzione, che «in 
Francia un incidente come 
quello di Chernobyl sarebbe 
impensabile». 

Il fatto insomma che siano 
In funzione una quarantina 
di queste centrali e un vanto 
nazionale più che una fonte 
di preoccupazione e non mi 
risulta che vi sia un solo par
tito, di destra o di sinistra, 
che contesti il mento france
se di avere ridotto del cin
quanta per cento in dieci an
ni le importazioni di petrolio 
ad uso energetico. 

A questo proposito è acca
duto per le centrali nucleari 
dò che accadde negli anni 
Sessanta per la costruzione 
della «bomba» nazionale, per 
la creazione di quella che al
lora Il generale De Gaulle de
finì la «force de frappe* fran
cese, la base della sua rinata 

«grandeur*. l'arma ad uso 
più politico che militare. So
lo i comunisti s'erano battuti 
contro la nuclearìzzazione 
militare della Francia: ma 
durò non più di una decina 
d'anni. Nel 1977 anche il Pcf 
ammise la validità di un si
stema dissuasivo nucleare 
nazionale e oggi nessun cit
tadino francese si sentirebbe 
di contestare un principio 
che fa della Francia la terza 
potenza nucleare del mondo. 

La Francia in questo mo
mento ha in costruzione al
tre venti centrali nucleari 
che andranno ad aggiunger
si alle quaranta in attività o 
a sostituire quelle di tipo In
vecchiato che progressiva
mente verranno disarmate e 
demolite. E se dopo l'inci
dente di Chernobyl sono sta
ti sollevati i problemi fonda
mentali della sicurezza di 
funzionamento delle centra
li francesi, nessuno ha avuto 
l'idea di chiedere la sospen
sione, sia pure temporanea, 
della costruzione delle nuove 
centrali. 

Certo, arrestare la costru
zione di venti centrali nu
cleari vorrebbe dire un disa
stro economico per le Impre
se (di Stato) che vi sono im
pegnate e soprattutto la revi
sione di tutu 1 piani di econo
mia di materie prime ener
getiche importate. Ma il pro
blema non è questo, o non è 
soltanto questo. Il problema 
è che esiste consenso nazio
nale su quei piani, sicché 
Chernobyl «non II può rimet
tere In causa tanto più che la 
tecnologia francese non è 
quella sovietica*. 

Augusto PancaMi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Due domande decisive 
Caro direttore, 

a parte mentalità distorte e interessi econo
mici sul consumo di armi, credo che tutti gli 
altri cittadini dell'Italia e del mondo siano 
convinti che la pace è l'unica via per risolvere 
i contrasti e le difficoltà. 

Sembra che Reagan e Gheddafi non siano 
d'accordo. Ebbene anche loro non sono i pa
droni del mondo. 

Gheddafi, si dice ma non è certo, aiuta i 
terroristi in Europa; Reagan, l'ammette lui 
stesso, aiuta i «contras» in Nicaragua contro 
Daniel Ortega e il comunismo. 

A questo punto, ammesso e non concesso 
che i due suddetti uomini di Stato siano sullo 
stesso piano nei compiere violenze contro cit
tadini inermi, ciò che stupisce invece è che 
molta stampa si sia scagliata a favore dell'u
no o dell'altro senza proporre soluzioni diplo
matiche. Ma questa stampa è ottusa, o quali 
interessi ha? 

Si potrebbero fare agli uni o agli altri le 
seguenti due domande: 

1 ) Ma credete davvero di aiutare l'autode
terminazione dei popoli sostenendo i terrori
sti? 

2) Cosa ne direste se il Nicaragua bombar
dasse Washington e Nuova York? 

Risultano evidenti l'importanza e l'inci
denza che rivestono le decisioni dell'Europa, 
dei Paesi Arabi, dei Paesi latino-americani e 
di tutti i Paesi non allineati per una politica di 
pace. Non lasciamo che siano i governanti da 
soli a decidere per noi, ma mobilitiamoci per 
farli propendere per una onesta scelta di pa
ce. 

PAOLO TRIOSCHI 
(Lugo - Ravenna) 

«Non possiamo aspettare 
di sapere 
come soffia il vento» 
Cari compagni, 

l'inferno nucleare di Chernobyl è una 
drammatica conferma della pericolosità delle 
centrali nucleari. Due fatti turbano la co
scienza dei giovani comunisti: l'irresponsabi
le reticenza dei laconici comunicati sovietici e 
la mancanza assoluta di informazione atten
dibili (la riforma democratica dei Paesi del
l'Est passa prima di tutto attraverso un'infor
mazione democratica); la tendenza in Occi
dente a distinguere tra un nucleare buono 
(quello dell'Ovest) e uno invece pericoloso e 
tecnologicamente arretrato (quello dell'Est). 
Cosi assistiamo ora alla disinformazione e 
alla più volgare propaganda Filo-nucleare da 
parte di molte autorità scientifiche e politi
che. 

Non si può aspettare che il vento soffi verso 
sud-ovest anziché verso nord-ovest e porti sul 
Tri veneto la nube radioattiva, per rendersi 
conto del fatto che non esiste un nucleare 
civile controllabile. 

Una tecnologìa come il nucleare sembra 
essere più importante della vita umana: è la 
concezione di oggi, quello dello sviluppo fon
dato su criteri esasperati di profitto e di pro-
duttivismo, che minaccia l'esistenza sul pia
neta. 

Lo sviluppo deve divenire civile ed umano e 
vanno stabiliti i confini materiali e morali 
all'uso delle tecnologie, finalizzandolo a valo
ri di vita. 

Noi giovani comunisti vercellesi chiedia
mo: 

1) l'impegno del governo italiano e della 
Cee a promuovere ogni forma di solidarietà 
attiva per soccorrere le popolazioni colpite 
dall'immane tragedia; 

2) l'immediata sospensione della costruzio
ne delle centrali nucleari, ivi compresa quella 
di Leri; 

3) l'istituzione di una commissione parla
mentare straordinaria per verificare le cen
trali oggi funzionanti in prospettiva del loro 
smantellamento; 

4) la convocazione urgente di una confe
renza nazionale sulla sicurezza e sul fabbiso
gno energetico del nostro Paese; 

5) la convocazione di un referendum nazio
nale sull'energia nucleare per restituire al po
polo la facoltà di decìdere sulle finalità dello 
sviluppo e delle tecnologie. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della Fgci di Vercelli 

Su questi argomenti ci hanno anche scrìtto i lettori 
Aldo GARDI di Imola. Nara BERTI di San Lazzaro 
di Savena (Bologna), prof. Renzo SERAFINI di Mi
lano. Laura e Umberto BENEDETTI di San Cascia-
no Val di Pesa (Firenze). M. CAMPANINI di Mila
no, Patrìzio ARRIGUCCI di Zola Predosa (Bolo
gna). 

«... ma provate a entrare: 
troverete il ricordo 
di tanti dolori» 
Caro direttore, 

sono una ragazza di 18 anni, fra poco ne 
compirò 19 ma il mio non sarà un complean
no molto felice perché nel mio ricordo c'è 
ancora quella tragica sera del terremoto di 
dieci anni fa. Da quella sera in poi per la mia 
famiglia e per numerose altre sono cominciati 
i guai. 

Abbiamo abbandonato le nostre case, il no
stro paese, la serenità del focolare domestico: 
é stato questo il destino del Friuli. Sono molto 
amareggiata quando sento dire da momenta
nei visitatori che ci siamo costruiti delle ville, 
che siamo diventati tutti dei signori, che pri
ma del terremoto non possedevamo nulla. £ 
vero: non avevamo nulla, solo quattro sassi 
uno sopra l'altro, ma eravamo felici. 

Se passate in Friuli provate ad entrare in 
queste case nuove: noterete che i mobili sono 
vecchi, le scale non sono ricoperte dal marmo, 
non ci sono le televisioni a colori, gli stereo... 
Ho visto case senza lampadari, senza intona
ci. vuote perché non tutti hanno il denaro 
necessario per arredarle. I mobili, dopo lun
ghi anni in una baracca, sono tutti rovinati a 
causa dell'alta umidità che ristagna in quelle 
quattro pareti di cartone gessato; con il sisma 
poi molte case sono crollate e recuperare ì 
mobili è stato impossìbile. Molti friulani han
no dovuto ricomprare il necessario. 

E che dire di coloro che hanno perduto i 
propri cari? Hanno dovuto avere molto co
raggio per ricominciare a vivere di nuovo, 
piano piano, cercando di dimenticare. Chi di
ce che siamo dei «signori», venga a vedere 
quante lacrime si sono versate e si versano 
ancora in questa terra. Abbiamo avuto biso
gno di aiuto, ma anche noi abbiamo contri
buito alla nostra rinascita.. Mia madre e mio 
padre hanno costruito da soli la nostra casa. 

Dieci anni di vita con l'incubo e la paura al 
nostro fianco sono molti. Poche volte ho visto 
la felicità sulla faccia di questa gente. Ulti

mamente anche lo spettro dell'emigrazione 
ritorna ad aggirarsi per questa terra. La vali
gia sempre pronta e silenzi eterni hanno co
minciato a entrare nelle nostre case. Molti 
sono partiti per affrontare lunghi mesi di la
voro e di dolore. 

E che dire di coloro che non possono avere 
una casa propria, che non possono abbando
nare quelle baracche che odorano di marcio? 

Di questo Friuli nel decennale del terremo
to si parla un poco, ma dopo gli articoli, i 
documentari, i congressi, saremo nuovamen
te soli a combattere questa dura realtà. 

Mi scuso per la mia impulsiva grinta giova
nile, ma io vivo ogni giorno questa realtà, ci 
sono a contatto e non posso dimenticare; e 
non voglio. 

IVES STEFANUTTI 
(Alesso di Trasaghis * Udine) 

Dal rumore, ai «fast food», 
al mammismo... 
poveri nostri giovani 
Carissima Unità, 

sono un tuo lettore di 27 anni e scrivo in 
relazione all'articolo intitolato 'Sul centro di 
Roma» apparso sul numero del 1° Maggio e 
firmato da Natalia Ginzburg. Sono piena
mente d'accordo con ciò che la Ginzburg dice 
e vorrei aggiungere qualche cosa sullo stesso 
argomento. 

I giovani «sciamanti e saltellanti* di cui 
aveva parlato Arminio Savioli nell'articolo a 
cui Natalia risponde sono a mio parere, per 
certi aspetti, più superficiali dei loro progeni
tori che (tra l'altro) vivevano in un mondo 
con meno rumore. Questi giovani hanno, me
diamente, dei forti complessi materni che li 
fanno deboli nei sentimenti con le ragazze; ed 
inoltre soffrono terribilmente per questa loro 
situazione, anche se quasi sempre non si ren
dono pienamente conto delle cause che li fan
no soffrire. Alcuni di loro si drogano per sof
focare questa sofferenza (inutile dire che in
vece, così, l'aumentano); altri si ribellano ai 
genitori e per la maggior parte avvertono una 
mancanza di senso delta vita. 

La superficialità, il rumore e l'infantilismo 
dilaganti sono fenomeni profondamente con
nessi tra di loro e l'imperialismo culturale 
statunitense non mira ad altro che a poten
ziare questi fenomeni per indebolire il popolo 
e dominarlo meglio. L'espansionismo cultu
rale dell'America è costituito dalla sistemati
ca distruzione di ogni forma di cultura. 

Gli americani riescono a imporci la loro 
cultura, anche attraverso i fast food, e noi 
abbiamo tanto di meglio! Forse anche il 
mammismo che contraddistingue gli Usa in
fluisce alla lontana sui nostri giovani. 

MASSIMO NANNI 
(Casalecchio • Bologna) 

Il ministro De Michelis 
prima di parlare 
dovrebbe informarsi 
Cara Unità, 

lunedi, 28/4 alle ore 23,50 alla trasmissio
ne Speciale TGI 'Pensioni oggi», una signo
ra di Verbania (Novara) telefonava e poneva 
una domanda: «Ho lavorato come operaia per 
31 anni alle dipendenze di terzi. Poi mi sono 
dimessa ed ho intrapreso un'attività autono
ma nel settore commercio. Avendo raggiunto 
i 35 anni di contributi, mi sono recata presso 
un Ente di Patronato, ma mi è stato risposto 
che, inoltrando la domanda di pensione, il 
mio diritto equivale alla somma di L. 
273.000. al 12/85 (pensione di anzianità) 
perché non mi vengono riconosciuti i 31 anni 
di lavoro prestato nell'industria». 

Risponde alla domanda il ministro De Mi
chelis: «Non senta i Patronati, si rechi presso 
la Sede Inps di Verbania, verifichi l'inoltro 
della ricongiunzione: pagando una quota 
avrà diritto alla sua pensione adeguata». 

Risponderei a mia volta: 
1 ) gli Enti di Patronato svolgono da diversi 

anni (lTnca-Cgil dal giugno 1947) per tutti i 
lavoratori e cittadini pratiche inerenti a pro
blemi assistenziali e previdenziali; 

2) non esiste la Sede Inps di Verbania; esi
ste la Sede Inps provinciale di Novara, di
stante da Verbania km 76; 

3) la risposta data dal ministro sulla ricon
giunzione è errata: vedi Legge 29 del 7/2/79. 
Purtroppo la risposta data dal Patronato, non 
essendo in vigore la riforma delle pensioni, e 
in questo caso specifico delle pensioni lavora
tori autonomi, era esatta: anni 31 industria, 
più anni 4 commercio equivale a una pensio
ne pari alla somma di L. 317.850 all'1/5/86. 

E comprensibile che un ministro non sap
pia tutto in materia; non è comprensibile che 
risponda dando consigli inesatti, coinvolgen
do direttamente coloro che tutti i giorni svol
gono il proprio dovere a stretto contatto con i 
lavoratori e il giorno successivo si sentono 
dire: «Le tue risposte alle mie domande sono 
esattamente il contrario di quanto ieri il mini
stro ha detto durante la trasmissione...». 

PASQUALE PANTONE 
resp. Inca-Cgil di Omegna (Novara) 

Ritornavano i treni 
e c'era già un'orchestrina 
che suonava «Katiuscia»... 
Cara Unità, 

il giorno 27 aprile a pag. 6, parlando del 
canto partigiano «Fischia il vento», hai scrit
to che le parole italiane, bellissime, sono do
vute al partigiano Felice Cascione, di Impe
ria, medaglia d'Oro della Resistenza alla me
moria; mentre «a portare in Italia il motivo 
musicale fu il partigiano Giacomo Sibilla, 
che era stato nelFArmir». 

Sibilla avrà certamente portato il motivo 
tra i partigiani di quel distaccamento ligure; 
ma a portarlo in Italia furono tutti i rèduci 
dell'Armir. 

Quando tornammo, nel marzo del *43, al 
campo contumaciale di Udine, noi che erava
mo il primo treno che portava militari sani e 
non congelati o feriti, trovammo già una pic
cola orchestrina di quattro strumenti sgan
gherati che ci accolse con le note di 'Katiu
scia», diventate quasi un inno non ufficiale 
dell'Armata dispersa: *Nema kleba, nemo 
kukurusa / nema muschi, kavaliir nema». 
(Non c'è pane, non c'è granoturco, non c'è 
marito, non c'è fidanzato...), dicevano in 
ucraino le parole dei primi versi, che nessuno 
ha dimenticato tra quelli che sono stati lassù. 

Qualche mese dopo il regime fascista cade
va nella vergogna; e certamente i reduci del
l'Armir avevano contribuito a scuoterlo ri
portando in patria i germi di quello spirito di 
rivolta che è stato poi alla base della Resi
stenza. 

A.N. 
(Trieste) 


